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M
entre in Occidente il cristia-
nesimo è agitato dagli scan-
dali di pedofilia del clero e
dal dibattito su sovranismi e
la questione dei migranti, in
Oriente si sta consumando 
uno «scisma» tra gli ortodos-
si russi (150 milioni su 300
milioni di ortodossi) e il pa-
triarcato di Costantinopoli, il
Fanar, prima sede dell’orto-
dossia. In una stagione ecu-
menica, gli scismi sembrava-
no archiviati; ma lo scontro è
davvero grave, perché è in
gioco la sorte dell’ortodossia
in Ucraina. Non si dimentichi
che la crisi politica in Ucrai-
na, nel 2013, iniziò per l’ac-
cordo doganale e commer-
ciale con l’Unione Europea,
quindi uno spostamento del
Paese ad Occidente. 

Oggi, il cristianesimo in
Ucraina, il più grande nell’Est
dopo quello russo, è molto
diviso. Oltre ai greco-cattolici
(hanno lo stesso rito degli or-
todossi, ma sono uniti a Ro-
ma), ci sono ben tre Chiese
ortodosse con la stessa litur-
gia: quella ucraina unita al
patriarcato di Mosca con
12.000 parrocchie e 200 mo-
nasteri; quella autocefala, ri-
costruita nel 1990 sull’onda
del risveglio nazionale, con
1.167 parrocchie; il cosiddetto

patriarcato di Kiev, legato alla
persona di Filaret, uomo del
regime sovietico, poi scomu-
nicato da Mosca (con 5.167
parrocchie). Le Chiese orto-
dosse e Costantinopoli han-
no finora riconosciuto, come
canonica, solo la Chiesa
ucraina legata a Mosca.

Gli ortodossi filorussi sem-
brano maggioritari ma, in
questi ultimi tempi di acceso
nazionalismo e di guerra nel
Donbass, non sono mancate
azioni denigratorie contro di
loro come «agenti di Mosca»
e spostamenti di fedeli. Molti
ucraini però si sentono legati

al patriarcato russo; altri ri-
vendicano una Chiesa nazio-
nale e autocefala, a partire
dal fatto che ormai l’Ucraina è
indipendente. Recentemente
il presidente ucraino, Poro-
shenko (peraltro un fedele
della Chiesa russa) si è recato
al Fanar, a Istanbul, e ha chie-
sto al patriarca Bartolomeo
l’autocefalia — l’indipenden-
za — per l’ortodossia ucrai-
na. Anche il  Parlamento
ucraino ha votato in questo
senso. È pure l’orientamento

lità per tali atti anticanonici è
tutta da attribuire personal-
mente al patriarca Bartolo-
meo». Il Fanar ha fatto valere
un motivo storico: nel 1686,
quando la Chiesa ucraina
passò da Costantinopoli a
Mosca, si sarebbe trattato di 
un fatto temporaneo. Mosca
non accetta la ricostruzione e
ricorda come la storia ha uni-
to russi e ucraini. Sembrano
discussioni «bizantine», ma 
una grave tensione si sta ag-
giungendo alla crisi ucraina. 

Per Mosca la scelta di Bar-
tolomeo «minaccia di uno
scisma l’ortodossia universa-
le». Le Chiese ortodosse nel
mondo si divideranno. Già i
serbi sono con Mosca. Tra
l’altro, temono che anche in
Macedonia (dopo gli accordi
tra questa e la Grecia) possa
essere riconosciuta una Chie-
sa autocefala. Viene da chie-
dersi se Putin, così attento al-
l’ortodossia, e Erdogan, sul
cui territorio si trova il pa-
triarcato di Costantinopoli,
eventualmente interagiranno
sulla questione religiosa
ucraina. Anche se ora la Siria
sta dividendo i due leader.

Una mediazione di papa
Francesco non è all’orizzonte,
anche perché egli si è sempre
astenuto dall’interferire nei
problemi tra ortodossi, con-
vinto che essi abbiano una lo-
ro logica. Certo è che il XXI
secolo, segnato da una globa-
lizzazione unificante, è anche
all’insegna di divisioni tra
cristiani.
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delle due Chiese ucraine non
legate a Mosca. Poroshenko
ha dichiarato: «come nel ca-
so dell’adesione alla Nato e
all’Ue, non chiederemo il per-
messo a Vladimir Putin o a 
Kirill». 

Il patriarcato di Mosca,
guidato da Kirill, ha ribadito
che l’unica Chiesa ortodossa
in Ucraina è quella legata a
Mosca (la quale ha già dato
una forte autonomia ai suoi 
fedeli ucraini). I rapporti di
Mosca con Bartolomeo non
sono semplici, soprattutto
dopo il rifiuto dei russi di
partecipare al Concilio pa-
nortodosso di Creta nel 2016,
cui Costantinopoli teneva
molto. Il 31 agosto scorso, pe-
rò, il patriarca Kirill con un
gesto di apertura si è recato
da Bartolomeo a Istanbul.
Sembrava una svolta. Barto-
lomeo è, da parte sua, con-
vinto di giocare un ruolo nel-
la riunificazione ortodossa in
Ucraina. Già ha accolto nella
sua giurisdizione gli ucraini
ortodossi degli Stati Uniti e
del Canada. Kirill è ferma-
mente deciso ad evitare una
mutilazione di una parte sto-
rica della sua Chiesa. 

Bartolomeo, dopo la visita
di Kirill, ha nominato due
esarchi (rappresentanti) in
Ucraina per riunificare gli or-
todossi e andare all’autocefa-
lia. Un suo intervento diretto
in Ucraina è, per Mosca,
un’azione indebita nel suo
territorio canonico russo. Il
patriarcato di Mosca è stato
diretto: «la piena responsabi-


di Paolo Di Stefano

NO AI CELLULARI A SCUOLA?
MA LA RESPONSABILITÀ
È ANCHE DEI GENITORI

L’ iniziativa del liceo paritario San
Benedetto di Piacenza, bloccare i
cellulari dei ragazzi durante le ore
di lezione, è ammirevole anche se

in realtà l’uso del telefono mobile a scuola 
sarebbe vietato da una direttiva 
ministeriale del 2007: ma in tutta evidenza
è una norma che viene normalmente 
aggirata. Fatto sta che il provvedimento di 
Piacenza gioverà sicuramente alla 
concentrazione e alla socialità, sarà una 
sorta di ecologica disintossicazione 
dall’abuso domestico. Non che la 
tecnologia sia il male assoluto, ma 
favorisce comunque alcune cattive 
abitudini in crescita non solo a scuola e 
non solo presso la popolazione giovane. I 
genitori, dal canto loro, approvano la 
decisione del preside. Una madre ammette 
che l’uso dello smartphone da parte dei 
ragazzi è eccessivo e che, grazie alla 
risoluzione della scuola, sarà meno 
perseguitata dal figlio abituato a 
mandarle messaggi ogni ora per dirle di 
andare a prenderlo prima o di arrivare in 
orario. «Se sta sempre sul cellulare — 
aggiunge — non ascolta la lezione». Nel 
loro candore, queste frasi rivelano ciò che 
molti padri e madri riscontrano 
quotidianamente con pudica 
autocommiserazione: l’impotenza della 
famiglia nel trovare un rimedio alla 
bulimia tecnologica dei figli. Dunque, la 
altrettanto candida speranza (o pretesa) 
che sia almeno la scuola a porre un argine 
o un limite alla dipendenza digitale dei 
pargoli. Ed è curioso (ma non 
sorprendente) notare come la famosa 
alleanza educativa funzioni quando 
diventa una delega di responsabilità. 
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 Il corsivo del giorno
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L’
insidia delle «fake
news» non è un fe-
nomeno nuovo.
Già Carlo Magno
era molto preoccu-

pato del diffondersi di bufale
nel suo impero. A riguardo
Agoabardo, arcivescovo di Li-
one, stupefatto per la stupidi-
tà dei franchi e per compiace-
re l’imperatore scrisse perfino
un trattato contro le false cre-
denze che correvano nel po-
polo. Ciò che è nuovo oggi-
giorno, però, è il corto circui-
to fra fake news e manipola-
zione comportamentale
attraverso i social media.
Questo cortocircuito potenzia
a dismisura il fenomeno e lo
rende impermeabile agli stru-
menti della ragione, con gra-
ve rischio per l’autorevolezza 
delle istituzioni democrati-
che a partire da quelle cultu-
rali e scientifiche. Vediamo
come funziona questo mecca-

nismo.
Prendiamo il caso dei vacci-

ni, ma lo stesso potrebbe dirsi
dell’elettrosmog, degli Ogm e
di molti altri fenomeni di ne-
gazionismo scientifico, tec-
nologico ed industriale. In-
formazioni senza alcuna con-
ferma di tipo scientifico cata-
lizzano la formazione di
gruppi ed associazioni di per-
sone che su quella base rie-
scono a costruire forme di
narrazione a forte impatto 
identitario. A esempio «i vac-
cini fanno male perché nella
loro preparazione è contenu-
to un conservante che può ge-
nerare malattie come l’auti-
smo. Il governo, l’Istituto Su-
periore della Sanità e l’Oms
sono generalmente asserviti
agli interessi delle imprese e,
perciò, censurano queste in-
formazioni». Di fronte ad
identità sub-culturali come
queste la ragione scientifica
ha le armi spuntate. In teoria
uno si aspetterebbe che argo-
menti a favore dei vaccini pre-

senti nella letteratura scienti-
fica, siano in grado di smon-
tare l’insieme di fake news su
cui si basa il movimento no
vax. In molti test comporta-
mentali si è constatato, inve-
ce, che più si pone il proble-
ma vaccini su un piano razio-
nale e di dati oggettivi, più si
ha una reazione contraria di
aumento della credenza irra-
zionale. Il fenomeno ha che
fare con un effetto, chiamato
della verità illusoria. L’indivi-
duo che è d’accordo sulla no-
cività dei vaccini, quando
sente di nuovo queste tesi, an-
che se in senso critico e per
confutarle, rafforza ulterior-
mente la sua credenza. È la ri-
petizione di una credenza,
anche se falsa, che aumenta la
sua verosimiglianza soggetti-
va. Perché rafforza la sua fa-
miliarità che significa veloce
recupero dalla memoria a
lungo termine, comprensio-
ne facile ed immediata, quin-
di maggiore sensazione di af-
fidabilità e fiducia. 

Questo fenomeno viene
amplificato e sfruttato attra-
verso il web. Come? Da una
parte attraverso meccanismi
come il newsfeed di Face-
book, cioè attraverso quegli 
algoritmi che usando la logica
dell’esca («clickbait»), sele-
zionano le informazioni da
farti vedere, in base a quello a
cui sembri più sensibile ed in-
teressato. Ad esempio se sei
un no vax, vedrai soprattutto
informazioni sulla nocività
dei vaccini. Il web funziona
come un gigantesco pregiudi-
zio di conferma digitale che
riduce il senso critico e raffor-
za le convinzioni più dogma-
tiche. Povero Karl Popper, an-
che nella tomba non può tro-
var pace.

Questo fenomeno compor-
tamentale dà luogo a delle fa-
cili occasioni di manipolazio-
ne. Attraverso gli scambi sui
social network è possibile co-
struire dei profili piuttosto
esatti sulla personalità e le
convinzioni del cittadino. Re-
centi ricerche hanno dimo-
strato che solo con i dati di
100 like di Facebook è possibi-
le costruire giudizi molto ac-
curati sulla personalità di un
individuo. Con 300 il giudizio
è pari a quello del proprio co-
niuge. Come dimostra il caso
di Cambridge Analytica, nella
nostra interazione con i social

media, noi lasciamo una im-
pronta digitale che può essere
facilmente sfruttata per ma-
nipolare il nostro consenso.
Se chi vuole manipolare la tua
scelta, ad esempio a fini poli-
tici, non ha ancora dati suffi-
cienti sul tuo profilo compor-
tamentale, può ricavarli in-
viando messaggi attraverso i
social media e classificando
in tal modo le tue risposte.
Ciò è stato fatto nella campa-
gna elettorale di Trump attra-
verso l’utilizzo di milioni di
messaggi via Twitter inviati
dai Bot (cioè dai robot digita-
li). In questo modo è possibile
identificare gruppi di indivi-
dui che hanno credenze pecu-
liari come i no vax e abbinare
il messaggio politico al raffor-
zamento di queste convinzio-
ni al fine di ottenere il loro so-
stegno politico. D’altra parte
le credenze irrazionali come
quelle dei no vax sono un at-
trattore naturale di fake news
a loro coerenti. Ed un candi-
dato politico può facilmente 
sfruttare questa permeabilità
per i suoi fini elettorali. 

Gli strumenti per combat-
tere, in questa epoca di mon-
tante post-truth (dopo-veri-
tà), non sono molti. Trala-
sciando quelli sanzionatori 
per l’oggettiva difficoltà tecni-
ca e politica di applicazione,
rimangono quelli comporta-

di Riccardo Viale

MANIPOLAZIONI E MESSAGGI

I MODI PER COMBATTERE
LA «NON-VERITÀ» SUL WEB

mentali. Nel caso delle bufale
scientifiche alcuni studi indi-
cano come per contrastarle
sia necessario un linguaggio
scientifico semplificato e non
da addetti ai lavori (Piero An-
gela docet), senza tante stati-
stiche e concetti astrusi. Inol-
tre è fondamentale che la sor-
gente della informazione go-
da della fiducia e faccia,
possibilmente, parte della fa-
miglia. Non tanto quindi isti-
tuzioni scientifiche o tecni-
che quanto il pediatra di fidu-
cia o l’insegnante dei propri
figli. Inoltre come insegnano
le tecniche di nudging, si deve
stimolare l’imitazione sociale
descrivendo il comportamen-
to della maggioranza a favore
della verità, senza alcun riferi-
mento critico e rincorsa verso
le fake news e le minoranze
che le sostengono. Pena la
sollecitazione dell’effetto del-
la verità illusoria e l’imitazio-
ne dei comportamenti a loro
favore. Infine la ripetizione
massiccia e continua sul web
di ciò che sappiamo essere la
verità accettata a prescindere
dalle bufale in circolazione (è
nato un movimento «Pro-
Truth Pledge» che ha proprio
questo obbiettivo). Come di-
ceva Napoleone «vi è una sola
figura della retorica degna di
importanza, la ripetizione».
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LE INCOGNITE SUL FUTURO
DELLE CHIESE ORTODOSSE 

Scenari Il cristianesimo in Ucraina, il più grande nell’Est 
dopo quello russo, è diviso. In una stagione ecumenica 
gli scismi sembravano archiviati, ma lo scontro è grave

di Andrea Riccardi

Il Vaticano
Una mediazione 
del Papa, che ha sempre 
evitato di interferire, 
non è all’orizzonte


